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Gestione dello studio .professioni

d ia ri o le gal e  

sette giorni negli  studi

 a cura di Elena Pasquini

chi entra

In Andersen ingresso
di Gilberto Cavagna

Andersen, studio di dottori 
commercialisti, avvocati e advisor 
finanziari membro italiano di 
Andersen Global, rafforza l’area 
del diritto della proprietà 
industriale, d’autore e dell’arte 
grazie all’ingresso di Gilberto 
Cavagna, cassazionista, fino a 
oggi alla guida del dipartimento 
Ip in Negri-Clementi. Il nuovo 
associate partner dell’insegna è 
stato anche responsabile del 
dipartimento legale di Expo 2015 

per gli aspetti Ip e di 
sponsorizzazione legati alla 
manifestazione.
Fabio Brembati conclude la 
trentennale esperienza in Baker 
McKenzie, dove era equity 
partner, e si unisce a Nunziante 
Magrone. Il suo arrivo rafforza 
l’offerta M&Ae nel settore 
finanziario, difesa, aerospazio e It 
oltre a rafforzare il focus dello 
studio sulla Francia. L’avvocato 
lavorerà come of counsel.
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chi cresce

Gatti Pavesi  Bianchi
si fonde con Ludovici

Gatti Pavesi Bianchi si fonde con 
Ludovici Piccone & Partners e mira 
ad accrescere la propria presenza 
internazionale come Gatti Pavesi 
Bianchi Ludovici. Operativo dal 1° 
gennaio 2021, lo studio potrà 
contare su 140 professionisti (20 
equity partner) e sarà operativa su 
Roma e Milano oltre che a Londra, 
Vienna e Lussemburgo; unirà 
l’esperienza dei due studi nel diritto 
civile, commerciale e societario e nel 

tax e private.
Mario Tonucci, managing partner di 
Tonucci & Partners, è stato 
nominato membro dell’advisory 
board della Camera di commercio 
italo-cipriota. Il team dello studio 
che affiancherà la Cdc nell’offerta di 
servizi legali internazionali alle 
imprese italiane interessate al 
mercato cipriota comprende anche 
Giuseppe Mongiello, Gianluca 
Bocchino e Daria Capotorto.
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le scelte

Via i nomi dall’insegna, 
nasce  il brand  Iusway 

Lo  studio penale associato Pensa 
Rossi Galante Boccardi Papa 
cambia denominazione: lascia il 
tradizionale accostamento dei 
nomi per definirsi attraverso un 
brand, in grado di raccontare 
valori e principi ispiratori. Dopo 
30 anni di attività, i soci hanno 
modificato l’insegna in Iusway, 
avvicinando latino e inglese a 
simboleggiare storia e direzione 
futura.
La didattica a distanza passa su 

laptop dismessi da Dla Piper per 
170 famiglie sotto la soglia di 
povertà, rientrate nel progetto 
“Device Drive”, che ha coinvolto 
lo studio legale, la Comunità di 
Sant’Egidio e il Dipartimento di 
ingegneria informatica 
automatica e gestionale 
dell’Università La Sapienza di 
Roma. I dispositivi, ripuliti e 
formattati, sono stati utilizzati 
anche per lezioni di 
alfabetizzazione informatica.

Alberto 
Angeloni. 
Responsabile pro 
bono Dla Piper

l’affare

Gop e Fantozzi 
assistono Opinno

Gli spagnoli di Opinno, società 
di consulenza sull’innovazione, 
investono in Italia con Gianni 
Origoni Grippo Cappelli & 
Partners, Fantozzi e Lca. Il 
gruppo internazionale nato 
nella Silicon Valley ha avviato il 
primo round d’investimento in 
Tree, Pmi innovativa attiva nel 
settore dell’open innovation 
fondata nel 2011 da Antonio 
Perdichizzi, affiancata dal team 
Gop composto dal partner 
Federico Dettori, dai senior 

associates Matteo Canonico e 
Rodrigo Boccioletti e 
dall’associate Arianna Paone. 
Opinno ha potuto contare 
sull’assistenza di Andrea 
Montanari, partner Fantozzi & 
associati, e del senior associate 
Edoardo Broggi per i profili 
fiscali dell’operazione.
Nicola Maffioletti, partner, e 
Annateresa Chimenti, 
associate, di Lca studio legale 
sono stati advisor dei soci 
di Tree.

Federico 
Dettori. Partner 
Gop, studio che 
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Opinno

Il perimetro fiscale

L’esclusione dello studio
dalle sanzioni tributarie
è ad ampio raggio
Laura Ambrosi

Oltre che sotto un profilo 
penale, il concorso po-
trebbe riguardare anche 
l’applicazione delle san-

zioni tributarie al professionista ri-
tenuto, in qualche modo, responsa-
bile dell’illecito fiscale commesso 
dal contribuente. 

Ai sensi dell’articolo 5 del decreto 
legislativo 472/97, in tema di san-
zioni amministrative tributarie, le 
violazioni compiute nell’esercizio 
dell’attività di consulenza tributaria 
e comportanti la soluzione di pro-
blemi di speciale difficoltà sono pu-
nibili solo in caso di dolo o colpa 
grave, con la conseguenza che in as-
senza di tali caratteristiche la san-
zione va applicata esclusivamente 
al contribuente. 

A ciò si aggiunga che l’articolo 7 
del decreto legge 269/2003, modifi-
cando i principi in tema di respon-
sabilità personale, ha previsto che le 
sanzioni relative al rapporto fiscale 
proprio di società o enti con perso-
nalità giuridica sono esclusivamen-
te a carico della persona giuridica, 
escludendo così dalla responsabili-
tà  i professionisti incaricati. 

Sul punto, la giurisprudenza di 
legittimità ha precisato che, dal-
l’introduzione della nuova nor-
ma, non sono applicabili sia le 
ipotesi di concorso alle persone 
fisiche nelle violazioni di società 
ed enti (articolo 9 Dlgs 472/97), 
sia la connessa responsabilità so-
lidale delle persone giuridiche 
(articolo 11) per le violazioni di cui 
siano autori materiali i loro di-
pendenti ed amministratori (sen-
tenza  4775/2016). 

Va detto che secondo alcuni uffi-
ci la previsione di esclusione del 
concorso della persona fisica in 
presenza di illeciti tributari com-
messi dalla persona giuridica ri-

guardava esclusivamente i soggetti 
“interni” all’azienda (ad esempio, 
amministratori, manager, ecc.) e 
non anche gli esterni, tra i quali i 
consulenti fiscali o altri professio-
nisti.

Questa tesi è stata decisamente 
smentita anche di recente (senten-
za 9450/2020) dalla Cassazione, 
secondo la quale non è corretta 
una discriminazione tra soggetti 
terzi interni ovvero esterni alla 
persona giuridica, con la conse-
guenza che non sono sanzionabili 
nemmeno i consulenti

In tema di dichiarazioni, la giuri-
sprudenza di legittimità ha ritenuto 
che è legittima la sanzione al contri-
buente per il ritardo nella presenta-
zione e ciò anche se l’adempimento 
è stato affidato a un professionista. 
Il contribuente, infatti, è comunque 
tenuto a vigilare che l’intermediario 
vi provveda nei modi e tempi previ-
sti (ordinanza  11832/2016). Gli ob-
blighi tributari relativi alla presen-
tazione della dichiarazione e alla te-
nuta delle scritture non possono 
così considerarsi assolti con il mero 
affidamento a un professionista, 
poiché è necessaria un'attività di 
controllo sulla loro effettiva esecu-
zione, superabile soltanto nell’ipo-
tesi di comportamento fraudolento 
del professionista stesso.
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Anche quando 
la dichiarazione
è presentata
 in ritardo
 è il contribuente
che deve vigilare

La responsabilità penale. La linea di demarcazione tracciata 
dai  giudici è  la partecipazione attiva   del professionista al reato 

Il consulente paga 
l’illecito del cliente
soltanto se c’è  dolo
Antonio  Iorio

P
er ritenere il professioni-
sta compartecipe nei reati 
tributari commessi dal 
cliente, è necessario che 
sia integrato il dolo speci-
fico dell’illecito e, pertan-

to, l’apporto professionale prestato 
deve essere caratterizzato dalla vo-
lontà fraudolenta finalizzata all’eva-
sione. Ne consegue che l’indagine de-
ve essere tesa ad accertare che il pro-
fessionista abbia agito scientemente 
e unitamente al cliente, al fine di rea-
lizzare lo scopo prefigurato da que-
st’ultimo.

Nessuna responsabilità
Si esclude invece la responsabilità a ti-
tolo di concorso nel caso in cui il pro-
fessionista abbia operato sulla base 
dei dati fornitigli dal cliente, la cui ve-
ridicità sia stata da quest’ultimo ga-
rantita, e non vi siano, comunque, ele-
menti dai quali poterne desumere la 
mendacità. Analogamente è immune 
da censure l’operato del professioni-
sta che si sia limitato a prestare una 
mera consulenza, informando il pro-
prio cliente delle possibili conseguen-
ze, anche penali, derivanti da deter-
minate condotte.

È questa in estrema sintesi l’inter-
pretazione dei giudici penali di legitti-
mità nell’individuazione del perime-
tro di eventuali responsabilità del 
professionista rispetto agli illeciti pe-

nali commessi dal proprio cliente.
Va detto per completezza che non 

sono mancate nel tempo interpreta-
zioni differenti in base alle quali so-
stanzialmente il concorso possa esse-
re integrato anche con la semplice 
consapevolezza da parte del profes-
sionista del reato che sta commetten-
do il proprio cliente anche senza es-
serne l’ispiratore (Cassazione 
1999/2018). 

La volontà del professionista
È importante comprendere quando 
possa ritenersi provata la volontà del 
professionista per la realizzazione 
dello scopo illecito del cliente.

Di recente, ad esempio, la Corte di 
Cassazione (sentenza 26089/2020) 
ha affrontato la delicata questione 
dell’apposizione del visto di confor-
mità da parte del consulente rispetto 
a dichiarazioni riportanti crediti di 
imposta rivelatisi falsi. Secondo i giu-
dici, nella specie, il commercialista 
aveva fornito un apprezzabile contri-
buto al compimento delle attività ille-
cite in quanto lo studio professionale 
aveva provveduto all’invio telematico 
delle false dichiarazioni apponendovi 
il visto di conformità di sicuro menda-
ce. Il professionista incaricato aveva 
omesso qualsivoglia controllo, non 
trattenendo copia della documenta-
zione contabile.

Ancora, con la sentenza 
36461/2019 i giudici di legittimità 
hanno chiarito che il ruolo di consu-

lente di imprese che hanno commesso 
illeciti penali tributari non è sufficien-
te a integrare il concorso nel reato del 
professionista essendo necessaria la 
prova di un contributo concreto, con-
sapevole e ispiratore della frode da 
parte del consulente.

La compartecipazione al reato
Un quadro molto dettagliato in ordine 
all’individuazione del concorso del 
consulente nel reato del cliente è stato 
fornito di recente dalla Suprema Cor-
te (sentenza 8785/2020).  I giudici 
hanno innanzitutto evidenziato che 
nella maggior parte dei reati tributari 
non vi è dubbio che il soggetto attivo 
del reato possa essere soltanto il con-
tribuente obbligato dell’adempimen-
to. Tuttavia anche soggetti diversi (ad 
esempio commercialisti, consulenti 
contabili, avvocati e in generale coloro 
che prestano assistenza in materia 
tributaria) possono occupare una po-
sizione penalmente rilevante rispetto 
ai clienti. A tal fine per ritenere il pro-
fessionista compartecipe nei reati 
perpetrati dal proprio cliente, è neces-
sario che sia integrato il dolo specifico 
dell’illecito e, pertanto, che l’apporto 
prestato sia “intriso” di volontà frau-
dolenta finalizzata all’evasione.

L’indagine dovrà così essere tesa 
ad accertare che il professionista ab-
bia agito scientemente ed unitamente 
al cliente, al fine di realizzare lo scopo 
da quest’ultimo prefigurato. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le massime

  concorso penale nella dichiarazione/1 
Nonostante i reati tributari dichiarativi si commettano 
all’atto della presentazione della dichiarazione, è 
configurabile in capo a un extraneus il concorso nel 
reato in caso di determinazione o istigazione alla 
presentazione della dichiarazione, non apparendo 
ostarvi, in via di principio, la natura di reato istantaneo
(Cassazione 14497/2016; Cassazione 23229/2012)

concorso penale nella dichiarazione/2
La responsabilità a titolo concorsuale può essere 
fondata anche su una condotta precedente la 
presentazione della dichiarazione, preparatoria rispetto 
a essa e penalmente irrilevante, la quale diviene ex post 
oggetto di valutazione del giudice non per affermare  la 
punibilità di tali condotte ex se considerate, ma per 
accertare il concorso (materiale o morale) ai sensi 
dell’articolo 110 Cp nell’illecito del contribuente, unico 
fatto punibile (Cassazione  8785/2020)

 visto di conformità su dati falsi
L’invio telematico di false dichiarazioni Iva con 
apposizione di un visto di conformità mendace 
omettendo qualsivoglia controllo è sintomatico del 
contributo del commercialista al compimento alle 
attività illecite del cliente. Pertanto è configurabile una 
responsabilità a titolo di concorso nel reato
(Cassazione 26089/2020) 

Non c'è concorso senza la volontà
Il ruolo di consulente di imprese che hanno commesso 
illeciti penali tributari non è sufficiente a integrare il 
concorso nel reato del professionista essendo 
necessaria la prova di un contributo concreto, 
consapevole e ispiratore della frode da parte del 
consulente. Il professionista inoltre deve essere stato 
cosciente ispiratore della frode anche se di questa ne 
abbia beneficiato il solo cliente (Cassazione 
36461/2019)

 sanzioni tributarie delle società di capitali 
Le sanzioni amministrative tributarie sono 
esclusivamente ascrivibili alla persona giuridica 
contribuente, con conseguente esclusione della norma 
sul concorso di ulteriori soggetti nella stessa violazione, 
indipendentemente dalla sussistenza, o meno, di una 
loro relazione organica (formale o fattuale) con la 
stessa persona giuridica (Cassazione 9450/2020)

Le indebite compensazioni
Il consulente che in qualche modo partecipa alla frode 
commessa dal proprio cliente concorre nel reato 
tributario per il sol fatto di essere consapevole del 
delitto perpetrato pur non essendo lui l’ispiratore. 
Scatta poi l’aggravante se svolge abitualmente una 
generica consulenza fiscale e il sequestro può essere 
eseguito nei suoi confronti anche se non ha tratto alcun 
concreto profitto (Cassazione 1999/2018)

Non c’è
concorso 
se si agisce 
sulla base 
dei dati 
ricevuti
e per i quali
si è avuta 
garanzia
di veridicità

Con la tua preferenza renderai la cassa sempre  
più democratica ed efficiente

Digitalizzazione. Servizi online per agenti e aziende.
Solidità. Investimenti gestiti professionalmente e controllati.
Trasparenza. Numeri, nomi e atti sul sito.
Welfare. Sostegno a lavoro, famiglie e terza età.

Per maggiori informazioni visita
https://www.enasarco.it/elezioni

VOTA ANCHE TU
FONDAZIONE ENASARCO

Dal 24 settembre al 7 ottobre contribuisci a 
eleggere la nuova Assemblea dei delegati


